
Domenica 
31 ottobre 1993 

Questione 
morale 

il Fatto pagina 3 FU 
;c^u^^&^t**ì;„i^à^ ?«w *--Z\'L u /^&.t"U* V J'-Si'C^z' ulufàùfà? h c l $£J&&a£« 

Il mandato di cattura della Procura di Roma per l'inchiesta 
che riguarda la fornitura di macchinari all'amministrazione delle Poste 
Per la stessa vicenda l'ingegnere si presentò spontaneamente ai giudici di Milano 
Frequenze televisive: la Fininvest nel mirino dei magistrati? 

«Arrestate Carlo De Benedetti» 
Tangenti<omputer, il leader dell'Oliveta' accusato di corruzione 
«De Benedetti deve essere arrestato», i giudici roma
ni lo accusano di concorso in corruzione per oltre 
dieci miliardi di tangenti. 1 suoi legali hanno fatto sa
pere che l'ingegnere è a disposizione dei magistrati. 
Intanto, nell'ambito di un'altra inchiesta, quella sul
le frequenze televisive, sarebbero imminenti nuovi 
mandati di cattura. Al centro degli accertamenti la 
Fininvest e alcuni dei suoi massimi dirigenti. ' 

NINNI ANDRIOLO 
wm ROMA. «Vittima» di tan
gentopoli a Milano, «grande 
corruttore» nella Capitale. In
dagato per concorso in con
cussione dal pool Mani pulite, 
«protagonista» del sistema del
le mazzette per i giudici roma
ni. La procura di piazzale Ciò-. 
dio chiede e ottiene dal gip il 
via libera per l'arresto di Carlo ' 
De Benedetti, al vertice di un 
impero economico che fattura • 
sedicimila miliardi l'anno. Lo 
accusa del reato di corruzione, 
assieme a Giovanni Cherubini, » 
addetto commerciale della 
Olivetti a Roma. Corruzione 
nei confronti dell'ex direttore -
generale delle Poste, Giuseppe 
Parrella e del suo collaborato
re, Giuseppe Lo Moro, che ri- , 
sultano formalmente indagati. 

1 11 pm di Roma. Maria Cordova, 
.; accusa De Benedetti di aver di-
• stribuito tangenti per nfomire 

di telescriventi, computer, 
stampanti e calcolatrici l'Am
ministrazione postale, una vi
cenda passata al vaglio dei 
giudici di Milano prima che 
"inchiesta su Poste e telefonia 
venisse trasferita nella sfera di 
competenza della procura ro
mana. Ieri, quando i carabinie
ri si sono presentati nella casa 
torinese ai De Benedetti, l'in
gegnere non c'era, era partito 
per il v/eck end dei Santi. I suoi • 
legali, però, hanno fatto sape
re che il numero uno della Oli
vetti non si è reso affatto lati-

' tante, e che e pronto a presen-, 
tarsi ai giudici romani quanto 
prima possibile. 

Le voci sul suo probabile ar
resto circolavano da giorni. Un 
lam tam continuo, che ha ri
guardato anche altri possibili 
mandati di cattura disposti dal- '. 
la procura della Capitale nel
l'ambito di un'altra inchiesta: 

' quella sull'assegnazione delle '-
frequenze televisive. Nei giorni ' 
scorsi, i magistrati, avevanoac-
quisito agli atti numerosi docu
menti prelevati in uffici della 
Fininvest. Gli accertamenti del 
pm Maria Cordova, riguarde-

v rebbero, tra gli altri, il vicepre-
' sidente del gruppo, Gianni Let

ta, e il presidente della RT1,: 
Adriano Gallismi (che ieri si e 

' sposato). • • . <- • 
Sono passati cinque mesi da 

quando De Benedetti si pre- • 
sento spontaneamente davanti , 
al pool milanese di «mani puli- : 

te» per confessare, tra l'altro, '• 
quei dicci miliardi di mazzette 
pagati per ottenere gli appalti 
postali. Allora, l'ingegnere, dis
se di aver dovuto cedere al «cli
ma da racket» imposto dai tan-
gentocrati. Lo disse ai magi- ' 
strati ed ai giornali dopo aver 
negalo per mesi, anche davan- ' 
ti agli azionisti, che l'Olìvetti fa- -
ceva parte integrante di un re
gime che «non lo prediligeva e 
lo emarginava» 

Confessò tutto ai giudici mi
lanesi. Il 17 maggio, a venti-
quattr'ore di distanza da quella 
deposizione, fu arrestato Gio
vanni Maria Cherubini, fiducia
rio dell'Olivetti nella Capitale. 
Cherubini rimase in cella sol
tanto poche ore, il tempo di 
descrivere in 13 pagine di ver
bale, tutti i particolari di quel 
giro di mazzette miliardario. 
«Fino all'86 - dichiarò al giudi
ce Di Pietro - non avevamo fat
to esborsi di denaro, anche 
grazie alla fermezza dell'inge-
gnerc.ma tra l'86 e l'87 accu-

• mulammo un grosso ritardo 
- nel ricevere i consueti ordini di 1 fornitura». Cherubini, a quel 

punto, andò al ministero, da 
Parrella, che gli consigliò di 
ungere gli ingranaggi giusti e 

. per ottenere I aiuto dei politici. 
Poi entrò in scena il geometra 
Giuseppe Lo Moro, collettore 
di mazzette al ministero delle 
Poste.' Chiese «una contribu
zione fissa pari al due per cen
to del valore delle forniture» e 
cosi, autorizzato da De Bene
detti, Cherubini iniziò a paga
re. La Olivetti, in sostanza, sa
rebbe stata costretta a versare 
tangenti e quei pagamenti suc
cessivi sarebbero stati fnitto di 
una concussione. Una tesi, 

• questa, che non li* convinto ii 
, pubblico ministero romano, 

Maria Cordova, che ha chiesto 
al gip Augusta tannini l'arresto 
di De Benedetti per il reato di 
corruzione. E questo anche in 

" relazione a fatti nuovi emersi 
nelle indagini condotte dopo 
che il conflitto di competenza 
con i giudici milanesi era stato 
risolto da una sentenza della 
Cassazione a favore dei magi-

' strati della Capitale. Dalle in-
dagini risulterebbe, tra l'altro, 

- che una partita consistente di 
macchinari dell'Olivetti, rima
sti per di più inutilizzati, era 
stata acquistata a prezzi gon
fiati. Il mandato di cattura nei 
confronti di De Benedetti e sta
to vivacemente contestato dal
l'avvocato Marco De Luca. Ieri, 
il difensore dell'ingencre, ha ri
cordato che il suo assistito «ha 
dimostrato la più ampia dispo
nibilità nei confronti dei magi
strali». 

Nell'ordine di custodia cau
telare, firmato dal gip Augusta 
lanninl.siparladi 10 miliardi e 
25 milioni di tangenti conse
gnati a Perrella e a Lo Moro tra 
n 1988 e il 1991. Nello stesso 
geriodo, un componente del 

onsiglio d'amministrazione 
del ministero, Antonio Catapa
no, avrebbe incassato altri 600 
milioni. Il sospetto degli inqui
renti 6 quello che De Benedetti 
ha inoltre disposto il paga
mento - ad esponenti politici 
della De e de! Psi, nonché a di
rigenti ministeriali • di «mazzet
te» per una cifra che supere
rebbe i 20 miliardi di lire 

In una frase di un'agenzia la critica ai romani. Borrelli smentisce 

D giallo della guerra dei pool 
Milano contro Roma? Non era vero 

SUSANNA RIPAMONTI 

•H MILANO. Ore 13.-18 di ieri. 
Una notizia diramata dall'a
genzia di stampa Agi manda in 
tilt le redazioni dei giornali. La 
procura di milano avrebbe 
stigmatizzato con parole di 
fuoco la decisione dei colleghi 
romani, di chiedere l'arresto di 
Carlo De Benedetti. Un anoni
mo membro del pool «Mani 
pulite», secondo l'Agi, avrebbe 
commentalo - seccamente: 
«quando abbiamo deciso di 
mandare le carte a Roma te
mevamo che qualche collega 
avrebbe cercato di strafare». 
Dunque e guerra aperta tra le 
due procure? 1 magistrati mila
nesi hanno perso il senso della 
misura e ritengono di poter 
censurare pubblicamente il la
voro dei colleghi del resto d'I
talia? Piovono le reazioni sde
gnate dei politici. Marco Pan-
nella presenta un'interrogazio
ne al ministro di Grazia e Giu
stizia per sapere se ritenga le
gittima questa pubblica 
querelle. Cons'o risponde in 
modo pilatesco da Airola (Be
nevento) e dice che «le diver
genze di vedute tra magistrati 

possono appianarsi nel con
fronto. I prossimi giorni ci di
ranno quale delle posizioni 
delle procure di Roma e di Mi
lano debbav; prevalere. Per 
quanto mi riguarda non posso 
interferire in quello che fanno i 
magistrati». 

La dichiarazione attribuita 
alla procura di Milano però £ 
anonima, potrebbe essere una 
frase raccolta al volo in un cor
ridoio, oppure un commento 
riferito da qualche avvocato. 
Insomma, un parere persona
le, una frase rubata di cui nes
suno si assume la paternità e 
che adesso diventa il parere uf
ficiale della procura milanese. 
Il dubbio è d'obbligo, ma Di 
Pietro è il primo a fare un salto 
sulla sedia quando gli viene 
chiesta una conferma e alle 
17,08 l'Agi deve battere venti 
righe di smentita. «Ho appreso 
adesso da voi la notizia dell'ar
resto di De Benedetti - dice il 
magistrato ai cronisti - e vengo 
a sapere adesso di queste di
chiarazioni attribuite a un col
lega del pool. Smentisco total
mente questa notizia». 

Anche il procuratore di Mila
no, Francesco Saverio Borrelli, 
raggiunto telefonicamente, ha 
un sussulto. «Non so a chi pos
sano aver attribuito quella fra
se, lo sono l'unico abilitato a 
parlare a nome della procura . 
milanese. Cosa penso della 
decisione dei colleghi romani' 
Non penso nulla, non sono 
abituato a commentare il lavo
ro di altri magistrati. Non mi 
sono documentato e non pos
so ovviamente smentire che 
qualcuno, come singolo,.ab
bia detto questo. Smentisco 
che sia stato io a dire quella 
frase e che questo rappresenti 
l'orientamento della procura». 

1 magistrati milanesi aveva
no iscritto Carlo De Benedetti 
nel registro degli indagati nel 
maggio scorso, dopo averlo 
ascoltato per tutto un pomerig
gio in una caserma dei carabi- , 
nierì. L'ingegnere aveva conse
gnato un memoriale, che ave
va consentilo alla procura di 
aprire nuovi filoni di inchiesta: 
il più rilevante quello sulla tele
fonia. Aveva anche ammesso 
che il gruppo Cir era stato co
stretto ad entrare nel sistema 
della mazzetta per salvare la 
sua immagine all'estero. Non 

si capiva perché l'azienda di 
Ivrea avesse un buon piazza-. 
mento sul mercato europeo, 
ma non riuscisse a firmare un 
contratto in patria. Per queste 
ammissioni era stato indagato, 
ma per lui non erano scattate • 
le manette. La scelta di iscri-. 
verlo nel libro nero degli inqui-, 
siti sembrava già un trattamen
to penalizzante, rispetto a 
quello adottato con un altro 
capitano di industria, Cesare 
Romiti, che in un primo tempo -
non era stato messo neppure 
sotto inchiesta. Il tutto avveni
va proprio nei giorni in cui era 
in corso la famosa «trattativa» 
con la Fiat: confessioni in cam
bio della libertà per i dirigenti 
di corso Marconi. Proprio l'ef
fetto De Benedetti aveva pro
curato, per parità di trattamen
to, un avviso di garanzia anche 
all'amministratore delegato 
della casa torinese, ma la pro
cura di Milano, che ha manda
to in galera gli imprenditori di 
mezza Italia, in questi due casi 
aveva scelto di trattare. Nei fatti 
resta la differenza di valutazio
ne tra le due procure. Sono del 
tutto smentiti i giudizi di meri
to. '" - ~ . 

Miriam Mafai, editorialista de «la Repubblica»: «I vecchi poteri si stanno riorganizzando...» 

«Un ciclone, e pensavamo alla "rivoluzione dolce"» 
STEFANO DI MICHELE 

. M ROMA. «È una valanga che 
travolge tutto...». Miriam Mafai 
parla con tono preoccupato. E 
sono riflessioni amare, quelle 
dell'ex presidente della Fede
razione nazionale della stam
pa ed editorialista di Repubbli
ca fa intorno al mandato di cat- ' 
tura per De Benedetti e la mel
ma che tracima, come tante al- , 
tre volte nella storia d'Italia, dai 
servizi segreti. «Non si capisce 
bene chi muove le file e chi 
pensa di raccogliere i cocci di 
questa situazione», ammette. , 

' Commenta: «La "rivoluzione 
dolce" sta durando troppo. 
Noi che militiamo nelle forze ' 
democratiche ci siamo illusi • 
che si potesse davvero fare 
una "rivoluzione dolce", ta- ' 
gliare il cancro e ricominciare 
da capo». E invece? «Invece i 
vecchi poteri si stanno riorga
nizzando, la corruzione era 
più diffusa di quanto i più pes
simisti potessero pensare. E di ' 
questo sistema di corruzione e 
scambio facevano parte anche 
le nostre imprese, piccole e ' 

grandi». . 
Cosa pensi della vicenda che 
riguarda De Benedetti? 

lo, ovviamente, non entro nel 
merito dell'inchiesta. Ti dico 
questo. È un imprenditore che 
ha fatto affari con lo Stato, in 
un paese in cui lo Stato non 
esiste. O almeno non esiste per 
fare affari legittimi. Per portare 
avanti la sua azienda ha dovu
to fare patti con i partiti, ha do
vuto accettare queste regole. 
Escludo che un grande im
prenditore italiano possa aver 
fatto forniture e appalti con lo 
Stato senza essere passato sot
to le forche caudine delle tan
genti. 

Un giudizio duro, il tuo... 
Ma chi sono gli imprenditori, -
in questo paese? È la Fiat, che 
ha pagato. Pirelli. De Benedet
ti. Ferruzzi, e guarda com'è an
data a finire la stona. È un ci
clone che travolgerà tutti. 

Eppure, si diceva: De Bene
detti è diverso. 

Diverso come, scusa? 
Be', un imprenditore che si 
poneva il problema delle re
gole, che voleva cambiarne 
alcune del mercato... 

SI. questo ha la sua importan
za. Aveva in testa un tipo di or
ganizzazione sociale diversa. 
Ma quando tutto intomo fun
ziona in una certa maniera... 
Anch'io, personalmente, se 
devo andare in un ospedale, 
prima cerco di telefonare a 
qualche amico che lavora 11 
dentro. Mi adeguo, se necessa
rio do soldi a qualcuno... 
- Questo è il dramma. 

Certo che é il dramma. Fatto 
salvo quello che accerteranno 
i magistrati, De Benedetti ha 
dovuto accettare regole e nor
me in vigore per far lavorare la 
sua azienda. Come fa ognuno 
di noi, magari per avere un do
cumento che ci spetta. Hai ra
gione, questo ò il dramma. 

De Benedetti non è solo un 
grande imprenditore, ma 
anche un grande editore. 
Lui voleva nuove regole, ma 

e venuto a patti con quelle 
più discutibili. Intanto i suoi 
giornali si battevano contro 
11 vecchio sistema. Una con
traddizione, no? 

Guarda, devo dirti che a Re
pubblica, complessivamente, 
noi non abbiamo mai sofferto ' 
limitazioni da parte dell'edito
re. Del resto, tutti i grandi gior
nali italiani sono in mano a . 
gruppi industriali. Piuttosto, io 
vedo in questo il segno di un 
fallimento di tutte le forze de
mocratiche, compresi i giorna
listi. All'inizio degli anni Set
tanta, come giornalisti demo
cratici, abbiamo cominciato la 
battaglia denunciando proprio 
questo pencolo. Vent'anni do
po, non c'ò giornale dietro il 
quale non ci sia un editore le
galo al mondo industriale, non 
c'è un solo editore puro. 

Slamo stati sconfitti o abbia
mo rinunciato a lottare? 

No, no, siamo stati sconfitti, 
non credo che abbiamo'rinun
ciato a lottare. Però, tu poni le 
due questioni in maniera un 
po' troppo netta. Siamo stati 

sconfitti, ma forse a un certo 
punto ci siamo anche adattati, 
a metà degli anni Ottanta, 
quando, con la preminenza 
del Psi, fu normalizzato anche 
il sindacato dei giornalisti. 
Qualcuno di noi si è accoda
to... . 

Di questa storia di spioni e 
di ladroni, di Slsde e 007 in
fedeli, di illazioni anche sul 
Quirinale, tu cosa ne pensi? 

Che siamo in mano alle mano
vre più losche dei nostn servizi. 
Da un lato abbiamo magistrati 
che vanno avanti, e dall'altro 
servizi segreti a rischio Le for
ze democratiche si erano illuse 
di poter reggere un processo di 
rinnovamente spaventosa
mente lungo, che si andava a 
incrociare con una crisi eco
nomica spaventosa. La'prima 
sconfitta è avvenuta sulla nuo
va legge elettorale, che anzi
ché consentire l'aggregazione 
delle varie forze democratiche, 
ne consente la dispersione. I 
vecchi spezzoni delle vecchie 
for/.e politiche ricercano una 
nuova collocazione, il rinnova
mento della De non va avanti, 

la crisi diventa devastante. Il ri
sultato lo vedi anche all'inter
no della Rai, dove la sacrosan
ta battaglia contro la lottizza
zione sembra avere un esito 
che ci fa tornare indietro. Qua
si non c'è la volontà di cogliere 
la drammaticità della situazio
ne, ma il tentativo di addor
mentare la gente. L'altra sera il 
Tgl dava la notizia di questa vi
cenda del Sisde come terza o 
quarta. Ma ti pare possibile? 
No, ci eravamo illusi di poter 
fare una "rivoluzione" senza 
uno scontro duro. 

È stata un'illusione, allora, 
quella della "rivoluzione 

• dolce"7 
Ormai ho persino il dubbio 
che si possa parlare di rivolu
zione, perchè una rivoluzione 
comporta non solo un cambia
mento di ceto politico dentro i 
partiti, ma uno spostamento 
forte degli equilibri politici. 
Pensavamo di non incontrare . 
grandi resistenze, e invece le ' 
resistenze stanno venendo 
fuori adesso. Tutto, oggi, sem
bra più confuso. Qui è in gioco 
veramente la democrazia di 

questo paese. E i cocci non li 
raccoglieranno certamente 
Giuliano Amato o Martinazzo-
li. O lo stesso Segni, che ha 
non poche responsabilità, vi
sto che negli ultimi sei mesi ha 
giocato sui fronte non tanto 
dell'anticomunismo, quanto di 
un'anti-sinistra di ritorno. Si il
ludono, costoro. E sulla loro il
lusione di vecchio politicanti
smo non passeranno i loro 
progetti, ma quelli della destra 
vera e propria. Te lo confesso: 
sono molto preoccupala. 

E davanti a tutto questo, noi 
giornalisti cosa dovremmo 
fare, secondo l'ex presiden
te del nostro sindacato? 

Dovremmo fare il nostro me
stiere, dar voce alle preoccu
pazioni reali della gente, parla
re della cnsi anziché appassio
narci, in modo eccessivo, allo 
scontro di potere tra ì vari 
gruppi industriali. Come gior
nalisti noi conosciamo sempre 
meno questo paese, inseguia
mo Amato o Segni ma non 
sappiamo più cosa succede al
la gente.. 

E la gentile Cordova 
disse al pool milanese: 
«Siete dei maleducati» 
M ROMA. Le telecamere la ripresero mentre salutava affet
tuosamente Antonio Di Pietro, nel cortile della procura ge
nerale della Capitale, poco prima di salire sulla sua macchi
na blindata. 1 giornali, il giorno dopo, scrissero che tanta 
cordialità non suggellava una dichiarazione di pace. Poco 
prima, nel chiuso di una stanza al terzo piano degli uffici 
bunker di piazza Adriana, tra Maria Cordova e il giudice 
simbolo del pool «mani pulite», erano volate parole grosse. 
E lei - in quell'afoso pomeriggio di giugno - di fronte all'ac
cusa di voler condurre in porto «inchieste fotocopia» rivolta 
dai milanesi ai colleghi romani, aveva risposto senza peli 
sulla lingua: «siete soltanto dei maleducati». 

Stava già indagando sulle tangenti del ministero delle 
Poste. Maria Cordova, sostituto procuratore della Repubbli
ca a Roma. Un'inchiesta che era stata avviata dai magistrati 
di Milano. Un'inchiesta che, secondo lei, era di competenza 
esclusiva dei giudici di piazzale Godio. La ragione gliela 
diede la Corte di Cassazione: quell'indagine passò alla pro
cura della Capitale. Gentile quanto ostinata. 

Di buona famiglia, terza di undici figli, il padre professo
re di lettera. Maria Cordova ha una grande passione: il pia
noforte. Lo suona la mattina, prima di immergersi tra i faldo-
ni che ingombrano il suo ufficio, al quinto piano di piazzale 
Clodio. E una donna esile, che veste il più delle volte di ne

ro. È nata in Calabria e forse 
»_ anche per questo le attribui

scono una parentela «famo-
' ; sa», quella con Agostino 
' ' ' . Cordova, procuratore a Pal-

, , ' ' mi prima e a Napoli soltanto 
da alcune settimane. 

Lei nega. «Cugini? - ripete 
a tutti - non è vero». M~. non 
nasconde la stima che nutre 
nei confronti del suo omoni
mo più anziano che, da par
te sua, non rinuncia mai a 
fare un salto nell'ufficio del
la collega calabrese quando 
si trova a Roma. Da 22 anni. 
«Mariuccia» (cosi la chiama
no affettuosamente i colle
ghi) , indossa la toga. Prima 
del concorso per la magi
stratura, aveva studiato leg
ge a Messina. Si era laureata 
e aveva trascorso due anni 
tra Roma eTorino. Poi aveva 
scelto una pretura di frontie
ra, nella Locride, a Branca-
leone. 

«Chi te lo ha fatto fare?», le 
chiedevano gli amici E lei 
rispondeva con i mandati di 
cattura, senza riguardi per i 
notabili del luogo. Poi l'a-
prodo a Roma e le prime in
chieste scottanti fino allo 
scontro con il procuratore 
capo di allora, Ugo Giudi-
ceandrea a proposito di 
un'inchiesta che coinvolge
va Tanassi e Andreotti. Re
centemente, a proposito di 
quel conflitto, Maria Cordo
va si è vista dare ragione dal 
Csm: per lei rna grande sod
disfazione. Non ama la ri
balta, non ama che si parli 
di lei sui giornali. Lavora so
do, ma senza clamore. Pun
ta ai risultati che possono 
venire dall'impegno in una 
procura dove le nebbie del 
passato sembra si siano de
finitivamente diradate. La 
mattinata in ufficio, il pome
riggio in carcere ad interro
gare e poi di corsa a casa 
per tornare al suo pianoforte 
e alle sue letture. DA/.A 

Il pm Maria Teresa Cordova che 
ha richiesto l'arresto di De 
Benedetti e, al centro. 
I'«ingegnere» ripreso a bordo 
del suo jet 
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